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Ma il fascino 
dei BOT non è più 

irresistìbile 
MILANO — L'asta dei Buoni ordinari del 
tesoro (BOT) di fine mese, si profila come 
una delle più delicate nella storia del finan­
ziamento del debito pubblico in Italia. L'In­
successo della precedente asta, giustificato 
dalle autorità monetarle con motivi tecni­
ci, fa molto temere sull'esito della prossi­
ma che ammonterà a oltre 21 mila miliardi 
di lire (19.500 miliardi In scadenza, cui an­
drebbero aggiunti i 2000 a pareggio della 
precedente non sottoscritti). L'attesa negli 
ambienti finanziati è assai viva. Ma non 
meno viva è la preoccupazione che da qual­
che tempo si e diffusa fra una decina di 
milioni di risparmiatori che sul BOT han­
no Investito da qualche anno 11 loro pecu­
lio, e si tratta talvolta di somme relativa­
mente modeste («tranche» di cinque, dieci, 
15 milioni di lire). 

Sul BOT lo Stato gioca attualmente una 
grossa partita. I Buoni del Tesoro a tre, sei 
e 12 mesi sono Infatti la fetta più larga del 
debito pubblico, stimato complessivamen­
te In 250 mila miliardi, poiché da soli rap­
presentano ormai oltre 141 mila miliardi di 
lire. Sul BOT lo Stato paga una enorme 
massa di Interessi. Va da sé che un inceppo 
nel meccanismo di ricaricamento sia del. 
BOT In scadenza che di quelli di nuova e-
mlsslone, necessari per far fronte al cre­
scente Indebitamento, può provocare si­
tuazioni di grave, Imprevedibile portata. 

Le voci più preoccupanti attecchiscono 
proprio perché la situazione economica e 
finanziaria dell'«azlenda Italia» si aggrava 
ogni giorno di più. Non è certo quindi 11 
«catastrofismo verbale» di singoli anche se 
^autorevoli personaggi» a determinare si­
tuazioni di allarme come quelle relative al­
la prossima asta del BOT. Che la preoccu­
pazione e anche la paura siano diffuse, si 
avverte persino andando In una banca per 
un qualsiasi pagamento o magari per ri­
scuotere la pensione. 

Che fine faranno I BOT? Ecco la doman­
da che fa 11 pubblico. Saranno tassati, come 
si è detto dapprincipio, o «consolidati», os­
sia «allungati» nella loro vita? O saranno 
addirittura «congelati», che significa poi 
passare dalle attuali scadenze di tre, sei e 
12 mesi a scadenze pluriennali, o addirittu­
ra «slne die» nel caso di un •congelamento» 
assoluto e quindi vuol dire non potere più 
ritradurre I BOT in moneta, o In liquidità 
alle scadenze ora fissate. Le banche paghe­
ranno però solo gli interessi, ma anche qui 
vi sarà per l'Investitore certa perdita, per­
ché 1 rendimenti a breve diventeranno d* 
imperio, «nella stessa misura», a lungo ter­
mine. 

Le prime voci sui BOT che hanno destato 
un certo allarme sono cominciate prima 
dell'ultima crisi di governo, e si riferivano 
a una possibile tassazione per ridurre In 
qualche misura l'enorme peso degli Inte­
ressi. La voce aveva un suo fondamento nel 
fatto che al ministero delle Finanze sareb­
bero In corso effettivamente studi per 
giungere a una regolamentazione anche 
della giungla delle esenzioni e del privilegi 
fiscali, che non Interessa quindi soltanto J 
Buoni dei Tesoro. Del privilegio delle esen­
zioni, per fare un esempio, hanno goduto 
fino allo scorso settembre anche le emls-
stoni obbligatorie. B non a caso le obbliga­
zioni (soprattutto quelle emesse dalle gran­
di Imprese quotate, con la promessa futili* 
di convertirle in azioni della società emit­
tente) hanno avuto grazie alla esenzione 

un loro boom proprio In questo ultimo an­
no. 

Smentita la tassazione, è cominciata per 
1 BOT la riduzione del rendimenti, che In 
una certa misura hanno seguito quella del­
l'inflazione. Ma alla fine dello scorso mese 
è emerso II rischio di un rendimento (rela­
tivo al soli BOT a tre e sei mesi) Inferiore al 
tasso di Inflazione, risalito sopra il 17 per 
cento. I BOT a sei mesi, che risultano fra 1 
più diffusi, sono scesi a un rendimento del 
16,97per cento, contro una Inflazione risa­
lita al 17,2. Per la prima volta dunque ci 
troviamo di fronte anche a BOT meno ap­
petibili. Quali saranno dunque 1 rendimen­
ti della prossima asta? Ecco un'altra do­
manda che rende problematico 11 suo esito. 

Ma 11 colpo gobbo al prestigio del BOT (le 
cui prerogative sono note: esenti da tasse, 
salvo la «provvigione» che si paga alla ban­
ca e 11 'fissato bollato», l'Interesse anticipa­
to, nessun obbligo di denuncia, ovviamente 
nella dichiarazione del redditi) è arrivato 
con le voci riprese dal quotidiani su un loro 
eventuale «consolidamento» (o per altri 
•congelamento»), cioè su una loro possibile 
trasformazione da una breve a una lunga 
vita (che si spera non eterna). Andreatta se 
l'è presa col banchieri (da lui definiti già in 
altra occasione «mercanti della Casbah») e 
poi se l'è presa con quegli «uomini autore­
voli» tipo Bruno Visenttni (presidente del 
PRI, nonché della Olivetti) che per ragioni 
«aziendalistiche» aluterebbero la campa­
gna «allarmistica di Natale» contro gli stru­
menti del debito pubblico, come egli chia­
ma la raccolta di risparmio attraverso le 
aste del BOT. E ha detto che mal et sarà un 
«consolidamento» finché egli, Andreatta, 
reggerà 11 Tesoro. Saranno bastate le sue 
dichiarazioni a tranquillizzare l'opinione 
pubblica? • 

Le Invettive polemiche In fondo sono so­
lo una manifestazione della lotta accanita 
che si va svolgendo anche sul terreno dell' 
accaparramento del risparmio, conseguen­
za di due grandi tatti: ti crack borsistico del 
maggio '81 che ha di colpo prosciugato per 
le grandi Imprese quotate il canale dell'in­
vestimento azionarlo (anche molti rispar­
miatori trascinati dal «boom del mille gior­
ni» In borsa sono rimasti scottati e chissà 
mal se vi torneranno); la caduta nella rac­
colta del depositi (scarsamente remunera­
tivi) ora In fase di superamento, che aveva 
allarmato le banche tanto da parlare di fe­
nomeni di dlslntermedlazlone. DI qui la ce­
lebrità del BOT, la loro crescita e diffusio­
ne. 

CI sono Indubbiamente «sistemi» (quello 
bancario o quello borsistico facenti capo al 
grandi gruppi quotati, per fare esempi) In­
teressati a propalare voci allarmistiche per 
allontanare Investitori dal titoli pubblici. E 
si può trovare davvero allo sportello un im­
piegato che vi dice: «Ma è sicuro di voler 
"ancora" investire I suol soldi nel BOT?». 
L'inquietudine vera nasce dal fatti, dalla 
realtà di una situazione che andrebbe af­
frontata con ben altro respiro di quello del­
l'ansimante ministero Spadolini. Un ope­
ratore di borsa mi diceva l'altro giorno che 
il mercato è alla viglila di grosse novità: «se 
faranno il golpe sul BOT». 

Per far tornare Investitori In borsa, certa ente non si arresterebbe di fronte m nfen-
Ma chi m Italia potrebbe pensare oggi a 

un slmile «golpe»? 
Romolo QoNfitbofti 

Lepn l i l ste di CGIL-CISL-UIL 
dalla Conflndustrla. I nego* 
zlatl cominceranno la setti­
mana prossima, mentre per 
mercoledì è fissato l'inizio 
del confronto sul costo del 
lavoro. Per Mattina «non ci 
può essere una riforma della 
struttura del salario senza 
che ci sia non solo la defini­
zione del rinnovi contrattua­
li, ma anche una riforma del 
prelievo fiscale sulle retribu­
zioni». L'Intreccio è organico 
e su un plano di rigorosa 
contestualità. 

La proposta del sindacato 
di «riconquistare» la scala 

mobile dopo la disdetta dell' 
accordo del "75, si muove 
lungo una linea di difesa dei 
beni e del servizi sociali tale 
da condizionare la stessa po­
litica del prezzi e delle tarif­
fe, con la creazione di un ap­
posito indice per 11 calcolo 
dei punti di scala mobile o-
perando su quello attual­
mente utilizzato dall'Istat. 
Qualora questa proposta di 
carattere strutturale si rive­
lasse Impossibile da realizza­
re nel breve tempo a disposi­

zione per la conclusione del 
negoziati, si suggerisce una 
soluzione transitoria che so­
stituisca Il vecchio «paniere* 
con l'Indice lstat.% Nell'ulti­
mo triennio il «paniere» ha a-
vuto una dinamica del 
90-92% circa rispetto all'In­
dice statistico sul costo della 
vita. È questa percentuale, 
allora, che occorre prendere 
a riferimento nel momento 
in cui si affronta 11 problema 
di una «desensibilizzazione» 
finalizzata a creare maggiori 
spazi per la contrattazione. 
Mattina ha indicato la cifra 

del 10%, come dire che l'ag­
gancio all'Indice Istat sarà 
dell'80-82%. 

Cosa significa, in soldonl? 
Prendiamo un salarlo di 
900.000 lire. L'anno prossi­
mo, con una inflazione al 
13% il suo potere d'acquisto 
subirà una perdita di 117.000 
lire: con 11 vecchio meccani­
smo di contingenza avrebbe 
ottenuto un recupero di 40 
punti pari a 95.560 lire, con 11 
meccanismo proposto otter­
rà 86.004 lire. Tutto questo se 

il prelievo fiscale restasse In­
variato rispetto al 1982. La 
differenza e di 9.556 lire. 

Proprio per 11 peso che 11 
fisco na sulla busta paga, 
non può esserci «un primo e 
un secondo tempo», tra la ri­
forma del sistema del prelie­
vo fiscale e la riforma della 
struttura del salarlo. Il «terzo 
tavolo» di trattativa con 11 
governo è già aperto, e si sta 

iscutendo una proposta del 
ministro Formica che preve­
de la revisione degli scaglio­
ni e delle aliquote con una 
riduzione della pressione fi­

scale Iniqua pari a 6.250 mi­
liardi, di cui 5 mila per 1 red­
diti del lavoratori dipenden­
ti. Mattina ha definito «Inte­
ressante» la parte che attiene 
all'ampiezza della manovra 
e alla attenuazione della pro­
gressività del prelievo, ma 
•timida e Insufficiente» quel­
la sulle deduzioni di imponi­
bile e sul rlequllibrlo dell'Im­
posizione sulle famiglie che 
servono a tutelare 1 redditi 
più bassi e le pensioni. 

Pasquale Cascella 

za di fondo. I redditi più bas­
si del lavoratori e del pensio­
nati non possono essere col­
piti da una qualsivoglia mo­
difica della scala mobile. E-
slstono buste paga che ser­
vono solo a sopravvivere: 
non possono essere toccate 
neanche minimamente. La 
riforma fiscale può servire a 
questa tutela automatica. 
Èssa deve perciò essere preli­
minare ad ogni altro discor­
so. 

Non è una richiesta allo 
Stato di «sovvenzioni». Lo 
Stato, questo moderno Pan­
talone, nel 1982 ha portato 
via, attraverso il prelievo fi­
scale e contributivo sul sala­
rlo e sul costo del lavoro, un 
2% In più al lavoratori e un 
3% In più agli Imprenditori. 

I salari 
più bassi 
E allora non si deve dire «pa­
ghi Pantalone», bensì «Pan­
talone restituisca». Una ri­
chiesta di giustizia. Altri, al­
lora, debbono lasciar perdere 
lo sfrontato assedio nel con­
fronti di un sindacato rispet­
toso di limiti, compatibilità, 
coerenza, Intento a precisare 
proposte responsabili. Altri 
debbono assumersi le pro­
prie responsabilità, a comin­
ciare dal governo. 

Sono cadu te o no le riserve 

del ministro del Tesoro An­
dreatta nel confronti della 
riforma fiscale preannuncia­
ta da ministri come Formi­
ca? Lo si dica a chiare lettere. 
Il sindacato non può accon­
tentarsi di promesse generi­
che. Le misure fiscali devono 
essere inserite nella legge fi­
nanziarla in discussione in 
Parlamento, una legge che 
perora contiene Invece un 1-
naudlto attacco alla scala 
mobile per l pensionati. E 

ancora: come è possibile lan­
ciare ogni giorno prediche a-
gll operai sul rispetto del tet­
ti anttnflazlonlstlcl quando 
si concedono, come è acca­
duto per gruppi di dipenden­
ti del ministero del Tesoro, 
ancora Andreatta, aumenti 
salariali pari a cinque milio­
ni annui? E poi non si vor­
rebbero tutelare pienamente 
le buste paga dì chi ha da 
consumare ogni mese poco 
più di 500 mila Urei 

C'è poi la Conflndustrla di 
Merloni e Mandelll. Ha di­
sdetto la scala mobile, con 1' 
appoggio della nuova DC di 
De Mita. Ebbene, ora si trat­
ta di rlcontrattarla, con la 
trattativa e la lotta, si tratta 
di costruire un meccanismo 
nuovo. E vero. Ma come do­

vrà essere questo meccani­
smo della Conflndustrla? 
Nel colloqui con Spadolini la 
delegazione Imprenditoriale 
ha sostenuto che 11 peso della 
scala mobile, ad esemplo per 
1 metalmeccanici, dovrà es­
sere ridotto del 50%. Oli In­
dustriali non si accontenta­
no di ritocchi marginali, vo-

fllono seppellire la scala mo­
lle. La stessa operazione vo­

gliono fare per 1 rinnovi con­
trattuali. Non vogliono con­
cedere nulla su una richiesta 
centrale come quella della ri­
duzione dell'orarlo collegata 
ai nuovi poteri di Intervento 
sindacale nel giganteschi 
processi di ristrutturazione 
produttiva. 

Con questi orientamenti la 
Conflndustrla Intende anda­

re all'Inizio delle trattative 
fissate per II giorno 27. Que­
ste sono le premesse che me­
glio sottolineano la portata 
di uno scontro difficile, acu­
to. 1 lavoratori sono maturi 
per capire 1 termini della po­
sta In gioco. Occorre parlare 
loro però il linguaggio della 
verità, senza Imbrogli e fu­
misterie. Non si tratta di Ini­
ziare un ciclo di discorsi sul 
salarlo, ma di difendere 11 
potere d'acquisto. Mentre 
scriviamo è In corso la riu­
nione del comitati direttivi 
COIL-CISL-UIL per verifi­
care la possibilità di un ac­
cordo su questi temi su cui 
torneremo domani per valu­
tare la conclusione del lavo­
ri. 

Bruno Ugolini 

impedimento giuridico all'e­
stradizione, cosa che Invece 
fu sostenuta dal pubblico 
ministero. 

Ora Scalzone, come ha di­
chiarato subito dopo la sen­
tenza, «spera che tutto sarà 
fatto per contraddire questo 
giudizio della Corte d'appel­
lo e Che non si procederà co­
munque alla sua estradizio­
ne». 

Spetterà infatti al governo 
francese il giudizio definiti­
vo. E sarà in sede politica che 
si deciderà se rispettare, e 
quindi fare eseguire la sen­
tenza della Corte d'appello 
parigina, oppure «sconfessa­
re» quel giudizio «nel nome 
del rispetto di una politica 
del diritto d'asilo» invocata 
dallo stesso Scalzone. E non 
solo da lui. C'è, infatti, una 
larga schiera di sostenitori 
di questo diritto, posto al 
centro di una campagna che 
dura da mesi, come alterna­
tiva a quella dell'estradizio­
ne: una richiesta al di fuori 
di ogni valutazione della 
realtà del terrorismo italia­
no, delle sue mostruose pe­
culiarità e del contesto in cui 
si è sviluppato e va giudica­
to. 

In effetti, è dal luglio scor­
so, data dell'arresto di Scal­
zone, che si assiste in Fran­
cia ad una vera e propria 
campagna in cui si sovrap­
pone la questione storico-po­
litica del diritto d'asilo e 
quella dell'estradizione, co­
me se si trattasse non di una 
questione tra due paesi e due 
stati democratici, ma tra 
una Francia che non deve 
tradire la sua tradizione di 

«Estradate 
Scalzone» 
generosità nei confronti dei 
«perseguitati politici» e un'I­
talia che, poco ci vuole, non 
venga messa sullo stesso pla­
no della Spagna che fu di 
Franco o della Turchia dei 
militari oggi. 

Ancora ieri un quotidiano 
che si vuole autorevole come 
•Le Monde», nel momento 
stesso in cui la Corte d'appel­
lo parigina era chiamata a 
decidere sul caso Scalzone, 
dedicava un'intera pagina 
all'affare riprendendo, in 
pratica, in questi termini la 
questione. Anzi dando ampio 
spazio alle deliranti argo­
mentazioni di Lanfranco Pa­
ce e dif fodendo le tesi di «Me­
tropoli* sulla «incerta* fron­
tiera che esisterebbe in Italia 
«tra violenza legittima e ille­
gittima», e secondo cui «la 

violenza è legata alla esisten­
za di parti in conflitto ed è 
difficile misurare 11 sostegno 
di cui gode ciascuna di esse». 
Ragione per cui il terrorismo 
italiano si sarebbe posto in 
quella specie di «terra di nes­
suno che esisterebbe tra la 
inquietudine di coloro che 
vogliono godere subito di 
una ricchezza accumulata e 
la lentezza di un potere senza 
immaginazione che la rende 
inaccettabile*. Insomma, si 
dà credito al fatto che «1 mili­
tanti italiani che chiedono a-
silo in Francia (sarebbe il ca­
so di Scalzone e di Lanfranco 
Pace) fuggono un paese dove 
precisamente la sinistra ha 
scelto di ritornare indietro 
incoraggiando in nome della 
ragione di stato una risposta 
puramente giudiziaria e po­

liziesca». 
Di qui, e solo partendo da 

queste farneticazioni, il di­
battito cui si è assistito e si 
assiste sulla stampa francese 
risulta una pura e semplice 
deformazione della realtà 1-
taliana. Il tutto per chiedere 
al governo della sinistra 
francese 11 rispetto di princi­
pi che, nel caso dei terroristi 
italiani o presunti tali, è 
semplicemente assurdo in­
vocare. Si avalla cioè l'equi­
voco che, per difendere la lo­
ro immunità, gli Scalzone e i 
Pace cercano di spargere a 
piene mani: quello di uno 
stato italiano che avrebbe 
cessato di essere di diritto, 
perché esige di giudicarli 
sulla base di accuse che la 
giustizia ha il diritto e il 
compito di verificare come è 
sempre avvenuto ed avviene 
in un paese democratico 
quale è il nostro. Accuse tra 
l'altro che non rinnegano 
(•non si può negare che delit­
ti siano stati commessi*, am­
mette Pace) ma che non si sa 

in virtù di quale logica do­
vrebbero essere loro perdo­
nati per il semplice fatto di 
essere addivenuti a un patto 
col paese che oggi li ospita e 
che avrebbe quindi l'obbligo 
di proteggerli. 

Certo può essere seducen­
te per l'opinione di sinistra 
francese leggere su «Le Mon­
de» di ieri questo assunto di 
Scalzone su una Francia che 
dovrebbe essere: «Portatrice 
di una nuova cultura del di­
ritto d'asilo portando la pri­
ma pietra all'edificazione di 
quello spazio sociale europeo 
che il governo socialista vuo­
le sostituire allo spazio giu­
diziario*. 

Ma quel che risulta Inau­
dito è la credibilità che si 
concede a queste affermazio­
ni e pensare che questa co­
struzione possa basarsi sulla 
protezione data a Scalzone e 
a personaggi che vengono 
oggi accomunati In maniera 
aberrante a coloro che do­
vrebbero godere dei principi 

di cui ha parlato di recente lo 
stesso Mitterrand: del diritto 
d'asilo In Francia devono 
continuare a beneficiare, di­
ceva 11 presidente della Re­
pubblica, «tutte le persone 
che vogliono difendere e ser­
vire la libertà*. 

Franco Fabiani 

Estradizione 
anche per 

Maria Grazia 
Barbierato 

PARIGI — La Corte d'Appello 
di Parigi ha concesso l'estradi­
zione per Maria Grazia Barbie­
rato, presunta militante di Pri­
ma Linea. La Corte d'appello 
ha espresso parere favorevole 
all'estradizione per quel che ri­
guarda le rapine compiute a 
Milano contro un supermerca­
to e un negozio, e la gambizza­
zione di un medico milanese. 

Le imputazioni: due tentativi di omicidio e traffico d'armi 
ROMA — Due tentativi di omicidio, 
rapina, importazione clandestina di 
armi ed esplosivi dal Medio Oriente: 
questi sono i più gravi reati per i quali 
la magistratura italiana ha chiesto di 
poter giudicare Oreste Scalzone. Si 
tratta di accuse scaturite da inchieste 
condotte a Roma e a Milano. Scalzone 
è stato imputato per la prima volta nel­
l'ambito dell'inchiesta «7 aprile» (e poi 
rinviato a giudizio) per «insurrezione 
armata contro i poteri dello Stato» e 

per un episodio specifico: un sanguino­
so tentativo di rapina compiuto dagli 
«autonomi» a Vedano Olona. Un com­
mando di quattro persone assaltò gli 
uffici del Credito Varesino e per coprir­
si la fuga fece esplodere una bomba a 
mano che ferì alcune persone. Le testi­
monianze «incrociate» di diversi «pen­
titi» indicarono in Scalzone il capo del 
gruppo che organizzò l'assalto. 

Ancora in base alle confessioni di al­
cuni terroristi, i giudici di Roma han­

no incriminato il capo «autonomo» per 
il traffico delle armi dal Medio Orien­
te. È una vicenda che riguarda le atti­
vità clandestine del collettivo che 
stampava la rivista «Metropoli»: un ca­
rico di fucili, pistole e munizioni fu 
portato in Italia attraverso l'interme­
diazione dell'oscuro mercante d'armi 
filo—autonomo» Maurizio Folini. 

A Milano la magistratura ha accusa­
to Scalzone di due tentativi di omici­
dio, nell'ambito dell'inchiesta sulle at­

tività dei cosiddetti COCORI («Comita­
ti comunisti rivoluzionari»), diretti dal 
capo «autonomo». Il primo episodio av­
venne a Seveso nel maggio del *77: l'uf­
ficiale sanitario Giuseppe Ghetti fu fe­
rito a colpi di pistola in un agguata II 
secondo e del 9 giugno dello stesso an­
no: bersaglio di un agguato terroristico 
fu il caporeparto della Breda Fausto 
Silini. Anche in questi casi i giudici 
hanno basato le accuse a Scalzone sulle 
confessioni di diversi terroristi arre­
stati. 

Nello stesso luogo, due anni 
e mezzo fa, fu assassinato 
dal fascisti del NAR 11 poli­
ziotto Maurizio Arnesano. 

Due donne, entrambe 
blonde e vestite d'azzurro, 
sarebbero state viste scappa­
re poco prima della deflagra­
zione. Sono forse loro le au­
trici dell'azione terroristica? 
La ricostruzione dell'atten­
tato è ancora incerta. Per es­
sere Interrogato è stato por­
tato In questura 11 portiere 
dello stabile dove ha sede 1' 
ambasciata, Mario Broggl. 
L'ordlgno.lnnescato con una 
miccia a rapida combustio­
ne, è stato collocato davanti 

L'attentato 
air ambasciata 
alla porta principale della 
cancelleria, al primo piano 
di un palazzo di via Settem­
brini, nel cuore del quartiere 
Prati. La fortissima defla­
grazione — erano circa le 
18,30 — è stata udita in un 
vasto raggio. I danni nell'ap­
partamento sono gravi: in­
fissi divelti, suppellettili di­

strutte, mobili danneggiati. 
Una buca larga trenta centi­
metri e profonda dieci si è a-
perta sul pianerottolo, dove 
anche la porta e la cabina 
dell'ascensore sono state de­
formate. Più lievi, invece, 1 
danni all'appartamento del 
secondo piano, dove si trova 
la sede della redazione della 

rivista «Interstampa». Tutti 1 
vetri del palazzo e del negozi 
circostanti sono andati in 
frantumi. Sono stati proprio 
i vetri di un negozio che han­
no ferito l'avvocato — il suo 
nome non è stato reso noto 
— ricoverato in una vicina 
casa di cura privata, «Villa 
Angela*. I medici hanno det­
to che guarirà in pochi gior­
ni. I vigili del fuoco hanno 
dovuto lavorare a lungo per 
abbattere intonaci e tramez­
zi danneggiati. Nessun fun­
zionario della cancelleria, ha 
voluto rilasciare dichiarazio­
ni. Uscendo dal palazzo, 1' 
ambasciatore Chalil Haddad 

ha preferito non fare com­
menti e si è allontanato tra la 
folla radunatasi dopo l'e­
splosione, davanti al porto­
ne. La gente del quartiere e 
soprattutto gli inquilini del 
stabile sono esasperati. L'e­
dificio, infatti, è già stato o-
biettivo di un altro gravissi­
mo atto terroristico: i Nar 
(del commando facevano 
parte, probabilmente, Giù-
sva Fioravanti e Giorgio Va­
le) il 6 febbraio 1980, uccisero 
l'agente di polizia Maurizio 
Arnesano mentre era di 

Suardia all'ingresso, portan-
ogli via la mitraglletta. L'a­

zione non era rivolta contro 

l'ambasciata (per la quale 
Arnesano faceva il turno di 
sorveglianza), tuttavia que­
sto drammatico episodio 
spinse gli inquilini a chiede­
re che gli uffici dell'amba­
sciata fossero trasferiti al­
trove. In previsione dell'arri­
vo del presidente libanese, 
era stato previsto dalla poli­
zia un servizio speciale di 
sorveglianza che sarebbe en­
trato in funzione da questa 
mattina, alle 6. Troppo tardi. 
Dodici ore prima i terroristi 
sono riusciti a mettere a se­
gno l'attentato. 

Rosanna Lampugnani 

Ma non è tutto. A partire da 
lunedì prossimo e sino a sabato 
6 novembre gli scioperi dei me­
dici ospedalieri proseguiranno 
in modo articolato, per servizi e 
per regioni. L'assistenza ospe­
daliera, già notevolmente di­
sordinata, entrerà allora in pie­
no caos. E non si esclude che, se 
non saranno superati ì contra­
sti che dividono medici e gover­
no, si giunga ad un blocco tota­
le e prolungato di tutti gli ospe­
dali. 

Un panorama sanitario, co­
me si vede, già notevolmente 
drammatico e che tuttavia va 
completato con il riferimento 
alle agitazioni di altre categorie 
mediche, sempre dipendenti 
dal servizio sanitario pubblico: 
i medici condotti, che bloccano 
le funzioni di igiene pubblica 
(controllo degli inquinamenti, 
servizio necroscopico) mentre 
continueranno a garantire l'«a-
aiatenza di mediana generica; i 
veterinari, che sospenderanno 
il controllo nei mattatoi e aRa 
dogana, negli aeroporti e nei 
porti; ì farmacisti comunali. 

La sanità pubblica, già tanto 
in crisi per le scelte sbagliate 
compiute dai vari governi e per 
il persistere di interessi corpo­
rativi contrapposti, è di nuovo 
nell'occhio del ciclone. Verreb­
be naturale prendersela con i 
medici che scioperano. Eppure 
loto dicono che questo sciopero 
•eoo «tati costretti a farlo, non 
par fl guato di «wersteere i disa-
gi, «1 contrario per dif elidere gti 
ospedali, tutto il patrimonio 
profewtoTìsla che rappresenta-

I Hi 

bloccati 
no, i servizi sanitari che gravi­
tano dentro e fuori dell'ospeda­
le, come gli ambulatori, in una 
parola la medicina pubblica 
che ancora oggi, nonostante ca­
renze gravi e difetti, rimane un 
punto di riferimento sicuro per 
la salute dei cittadini. 

Sentiamo alcune battute dei 
rappresentanti medici che ieri 
hanno tenuto una conferenza 
stampa. Gian Giacomo Ferri, 
presidente dell'Associazione 
dei primari ospedalieri (AN-
PO): «Siamo stanchi e disgusta­
ti. Dal marzo '81 governo e re­
gioni si erano impegnati a rico­
noscere la nostra professionali-
U è a comparare le retribuzioni 
dei medici ospedalieri a quelle 
delle altre categorie mediche. 
Un primario chirurgo riceve 
10-15.000 lire per un interven­
to, quanto si spende per sosti­
tuire una gomma d'automobile 
o per un taglio di capelli*. 

•I nostri stipendi tono fermi 
da 11 anni. Un primario a tem­
po definito, 30 ore di lavoro set­
timanali, riceve uno stipendio 
netto di 1.300.000 lire; un pri­
mario a tempo pieno, 40 ore 
settimanali, prende 1 milione e 
mezzo al mete. E poi ci accasa­
no se siamo costretti ad arro-
tondare lavorando anche fuori 
deU'oepedale. Se non ai difende 
la nostra dignità 

gli ospedali scadranno a livelli 
sempre più bassi: ci guadagne­
ranno i laboratori e le cliniche 
private, fl cittadino dovrà subi­
re costi sempre più ahi per la 
sua salute senza alcuna seria 
garanzia*. 

Gigi Bordanti, segretario del­
l'Associazione aiuti e assistenti 
ospedalieri (ANAAO): «Il no­
stro obiettivo è duplice: difen­
dere i nostri legittimi interessi, 
raddrizzare una situazione sa­
nitaria che rischia di andare al­
lo sfacelo. Le nostre proposte al 
governo, alle regioni e ai comu­
ni tendono, è vero, al riconosci­
mento della professionalità dei 
medici ospedalieri, che sono 
medici specialisti e costituisco­
no il nucleo fondamentale della 
medicina pubblica; ma senza 
alcuna visione settoriale e cor­
porativa: noi vogliamo che l'o­
spedale, in quanto presidio sa­
nitario della USL, protetti i 
suoi operatori sanitari nel terri­
torio, a cominciare dagli ambu­
latori. Ma chiediamo che fl 
trattamento economico sìa e-
quiparato a quello dei medici 
specialisti ambulatoriali non 
dipendenti dalle USL e che 
vengono pagati con tariffe che 
sono circa 2-3 volte più alte di 
quelle pagate agli ospedalieri». 

•Abbiamo chiesto al governo 
che fl nuovo contratto unico di 

tutti gli operatori dipendenti 
dalle USL preveda per i 60.000 
medici ospedalieri uno stanzia­
mento di 1.800 miliardi in tre 
anni; il governo ne ha offerti 
2.010 ma per tutti i 650.000 di­
pendenti del servizio sanitario 
che comprende circa 25.000 
medici già dipendenti dalle 
mutue e da Comuni e circa 
450.000 ospedalieri non medici 
Il che vuol dire aumenti che in 
tre anni andranno da un mini­
mo di 30.000 ad un massimo di 
120.000 lire mensili per ogni di­
pendente. Sono proposte inac­
cettabili perché tendono ad ap­
piattire la professionalità dei 
medici pubblici e a favorire la 
medicina privata». 

In sintesi la proposta dei me­
dici ospedalieri tende a premia­
re la loro professionalità attra­
verso uno spostamento delle ri­
sorse che tolga spazio alla me­
dicina privata. Essi indicano 
negli ambulatori specialistici 
privati e neue cliniche private 
una fonte di sperpero senza si­
cure garanzìe sanitarie per fl 
cittadino. Contemporanea-
mente off omo la loro disponibi­
lità alle USL per il potenzia­
mento delle strutture sanitarie 
pubbliche in modo da evitare 
tempi lunghi e assicurare un 
servizio qualitativamente vali­
do. 

In termini finanziari questa 
proposta di riorganizzazione 
dei servisi dovrebbe portare ad 
un f otte risparmio da utilizzare 
per soddisfare le toro richieste 
di perequazione economica. Va 
tenuto presento che il medico 

ospedaliero con una certa an­
zianità di servizio guadagna 
circa 1 milione e mezzo al mese. 
Per consentirgli di arrotondare 
gli è stata consentita la possibi­
lità di integrare l'orario ospeda­
liero con quello in ambulatorio 
(in ospedale se a tempo pieno, 
negli ambulatori esterni se a 
tempo definito); attualmente 
può anche optare, sempre se a 
tempo definito, a fare il medico 
generico convenzionato sempre 
pagato dalla USL. 

Attraverso queste diverse at­
tività fl medico ospedaliero rie­
sce a toccare in alcuni casi qua­
si i 2 milioni (prevalentemente 
al Nord, mentre al Centro-Sud 
è più diffìcile per la carenza | 

delle strutture pubbliche e vi è 
quindi la tendenza a invadere fl 
settore privato). 

E comunque su queste cifre 
che fanno riferimento le propo­
ste dei medici ospedalieri. Ma il 
raddoppio o quasi dello stipen­
dio dovrebbe comprendere tut­
te le attuali diverse integrazio­
ni e, soprattutto, garantire una 
riorganizzazione funzionale dei 
servizi sanitari in modo che To-
spedafr, sempre importante, 
non sia runico punto di riferi­
mento ma prenda corpo la me­
dicina del territorio: prevenzio­
ne nei luoghi di lavoro, servizi 
socio-sanitari per gli anziani, la 
maternità, eccetera. 
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